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Originario di Nizza, città in
cui vive e lavora, Orwin Ava-
lon  si è formato alla scuola di
Louis Corman (1900/1996),  il
fondatore della morfopsicolo-
gia. Viaggiatore, esploratore,
tiene corsi e conferenze non
solo in Francia e in Italia, ma
in diverse parti del mondo.

In che cosa consiste la
morfopsicologia e quale con-
tributo può dare alla vita di
un essere umano?

Viviamo in un’epoca estre-
mamente accelerata in cui ci
sono all’esterno dei cambia-
menti  impressionanti. L’esse-
re umano ha bisogno, per af-
frontare questo momento, di
capire meglio se stesso e gli al-
tri perché la conoscenza inte-
riore  stabilizza, dà forza, con-
sapevolezza e capacità di ge-
stire gli stati emozionali che
possono insorgere nell’affron-
tare questi cambiamenti.

Una gran parte perciò del
lavoro che propongo è quel-
la di comprendere come fun-
ziona la nostra mente e parti-
colarmente le nostre emozio-
ni. La psiche dell’essere uma-
no è costituita dal mentale e
dal sentimentale che sono due
elementi essenziali, ma invi-
sibili. Non possiamo “pesare”
un chilo di pensieri o un chilo
di sentimenti e, visto che sono
invisibili, servono  strumen-
ti particolari per investigare
questo campo.

Uno degli strumenti è la
morfopsicologia.  La for-
ma rivela il suo contenuto.
Ad esempio, vedendo un fio-
re noi possiamo immaginare
il suo profumo. Ci sono delle
basi per comprendere come il
contenuto venga rivelato dalla
forma. La base è la “dilatazio-
ne” e la “ritrazione”.

La “dilatazione” corrispon-
de all’infanzia; i bambini han-
no il volto dilatato, con i ricet-
tori sensoriali aperti e questo
dà la fusione con tutto ciò che
li circonda.

Progressivamente la dilata-
zione lascia il posto a varie tap-
pe di ritrazione e questo ci por-
ta progressivamente all’età ul-
tima della vita, la vecchiaia, in
cui c’è una ritrazione estrema.
Possiamo stabilire che a ogni
età della vita umana corrispon-
dono delle forme particolari ed
è meraviglioso capire questa
legge che possiamo chiamare
la legge dell’analogia.

Questi argomenti li ho svi-
luppati in due libri “Volto e
personalità” e “Metamorfosi
in chirurgia plastica”.

Ho collegato la morfopsico-
logia alla psicologia di Freud
e a quella di C. G. Jung per
arricchire le basi di questa
scienza recente, ma fonda-
mentale per la società odier-
na. Molti settori infatti  fun-
zionano  secondo i consigli
degli psicologi e se non cono-
sciamo anche noi le basi di
questa disciplina, possiamo
essere molto più facilmente
manipolabili o inconsapevo-
li dei meccanismi del mondo
nel quale viviamo.

Nei suoi seminari gli ar-
gomenti che tratta non so-
no inerenti solo alla  morfop-
sicologia. Lei  fornisce stru-
menti di approfondimento
psicologico quali la psicoge-
nealogia. In effetti, ogni in-
dividuo, prima o poi, si ren-
de conto di incappare in “no-
di” che sono di difficile so-
luzione e per di più, sempre
gli stessi. Qual è il presuppo-
sto, la base della psicogene-
alogia? Perché è importan-

te avere informazioni sulla
propria genealogia?

La psicogenealogia è un al-
tro strumento con il quale mi
è sembrato fondamentale ap-
procciare la nostra vita sen-
timentale, le nostre emozio-
ni, per capirle meglio. L’idea
è che siamo “uno” con tutti
quelli che ci hanno precedu-
ti e che portiamo nel nostro
DNA la memoria dei nostri
antenati. Intuitivamente mol-
ti sentono che un collegamen-
to con la famiglia è molto im-
portante.

Cresciamo con la consape-
volezza delle idee familiari,
ma anche con i segreti di fa-
miglia, che sono per l’appun-
to le parti nascoste. Dietro  a
questi segreti, ci sono dei nodi
emozionali potentissimi. Na-
sciamo anche con le sofferen-
ze accumulate dei tanti lutti

che ci hanno preceduti.
Questa energia di morte è

estremamente pesante  e per-
ciò ho fatto una ricerca su co-
me liberarcene per permet-
tere che la forza di vita trion-
� in noi  al �ne di esprimere la

totalità delle potenzialità che
abbiamo.

Ognuno ne ha, ma mol-
to spesso rimangono soffoca-
te dalle paure, dai timori, dai
“nodi” dei quali non abbiamo
neanche la consapevolezza.

La nostra storia, le nostre
radici, sono costituite da tutto
il “materiale” vissuto dalla no-
stra famiglia e del quale molto
spesso non sappiamo niente.
Sovente abbiamo conosciu-
to i nonni, ma non sappiamo
niente dei loro genitori. Nel
mondo occidentale è come se
ci fosse qualcosa di bloccato
nell’inconscio.

Mi sembra importante ri-
svegliare queste memorie al �-
ne di liberare tutte le dif�col-
tà, tutta la sofferenza, tutto il
dolore ricevuto dagli antenati
e de-programmarlo.

Il 17 settembre sarà a Cu-
neo per presentare una me-
ditazione che intende facili-
tare la liberazione dai “far-
delli emozionali” che impe-
discono all’essere umano di 
accedere al suo potenziale di
Amore incondizionato. Può
precisare meglio?

Lo strumento di guarigio-
ne secondo me più poten-
te è “mettere fuori”. Tutta la
mia ricerca consiste nel come
“mettere fuori” di noi ciò che
dentro di noi ci fa soffrire. In
questo consiste il lavoro di de-
programmazione. Trovare un
metodo potentissimo per met-
tere fuori tutte le limitazioni
che abbiamo. La meditazione
è un’altra forma di liberazio-
ne dei nodi interiori che ab-
biamo accumulato e che fan-
no sì che l’essere umano abbia
tante difficoltà ad esprimere
ciò che potremmo chiamare
la sua parte divina.

La meditazione consiste nel
paci�care la mente, nell’armo-
nizzarla per liberarsi dalla ti-
rannia dei pensieri di preoc-
cupazione, di angoscia che
attraversano così frequente-
mente la nostra mente.

C’è però una precisazione
da fare e cioè che il mentale
è unito con il sentimentale.  Il
mentale è la componente ma-
schile della nostra psiche, il
sentimentale è la componen-
te femminile. Perciò per rag-
giungere la pace mentale oc-
corre imperativamente chia-
rire, pulire, puri�care la parte
emozionale.

La meditazione consiste nel
realizzare questo processo di
liberazione progressiva di tut-
ti gli elementi che bloccano
l’espressione della parte di noi
che è divina, della nostra fon-
te piena di Amore, della no-
stra parte capace di esprime-
re le qualità meravigliose che
sono depositate in ogni essere
umano e che siamo venuti per
esprimere durante la nostra
esistenza. Altrimenti, a che
cosa serve essere qua?

Che cosa vorrebbe comu-
nicare alle persone che la leg-
gono?

Ciò che vorrei dire è che tut-
ti abbiamo delle capacità ar-
tistiche, spirituali, emoziona-
li, tutti abbiamo la capacità di
dare, di offrire, ma siamo so-
vente impediti da qualche mi-

sterioso blocco interiore. Tut-
to il lavoro che mi sforzo di fa-
re è di aiutare le persone a li-
berarsi di questi impedimenti.

Quello che vorrei lanciare
è come un grido  di speranza
perché ognuno di noi si “sve-
gli” per costruire un mondo
nel quale l’amore, la fratellan-
za, l’aiuto tra gli esseri umani
diventi il punto focale, la base
della vita sociale. Tutto questo
è possibile se passa dalla tra-
sformazione e dalla liberazio-
ne delle pesantezze per espri-
mere le componenti bellissi-
me che ognuno ha in sé.

È un messaggio di speranza
che provo a condividere dan-
do anche strumenti per ren-
derlo reale, perché non siano 
solo parole, ma si trasformi-
no  anche in azioni.

Gabriella Daniele

Orwin Avalon sarà presente
a Borgo San Dalmazzo, mer-
coledì 16 settembre alle ore
21, presso la libreria Sognali-
bro per la presentazione del
suo ultimo libro, “Il potere in-
�nito del vero Amore”.

Giovedì 17 settembre, dal-
le 20 alle 22, alla “Ciciu Lo-
canda” di Villar San Costan-
zo presenterà  la meditazione.
La serata è gratuita, occorre la
prenotazione.

Per adesioni: Stefania 339
355 35 25   -  orwincuneo@
gmail.com

E’ stato l’ultimo “caviè” di Elva, 
Ercole Pasero, «nato per sbaglio a 
Torino il 25 maggio 1927, ma io so-
no di Elva così come lo erano i miei 
genitori». Oggi vive nella sua casa di 
Elva e sottolinea che «a mia nipote 
Marisa, che mi segue con mille at-
tenzioni, io devo molto! Se non fos-
se per lei, sarei già � nito alla Casa di 
riposo».

Pasero ha vissuto prima a Torino, 
poi a Saluzzo e negli ultimi anni nel-
lo splendido paese della valle Maira, 
stabilmente.                               

Quando era bambino, con cosa 
giocava?

«Allora c’erano i birilli e le � guri-
ne … noi bambini facevamo giochi 
semplicissimi. Mia madre si chia-
mava Caterina Dao, mio padre Gia-
como. Abitavamo in borgata Mar-
tini, dove allora vivevano 12 fami-
glie».

Lei non si è sposato e non ha 
perciò dei � gli. Questo le pesa?

«A dire la verità, sì. Per fortuna, 
vivo insieme ai miei nipoti, che mi 
vogliono bene. Ma, lo dico a tutti, 
non sposarmi è stato un peccato!».

Ercole Pasero faceva il commer-
ciante di capelli umani, � no agli an-
ni ’80. Una tradizione di famiglia, 
ereditata dal padre: «Io sono nato in 
mezzo ai capelli, le donne allora rac-
coglievano i capelli caduti in un sac-
chetto di tela, e noi passavamo ogni 

sei mesi od una volta all’anno, per 
raccoglierli … io ho iniziato a segui-
re mio padre, dopo aver fatto Ragio-
neria, ma era più redditizio il me-
stiere di mio padre!».

Dove andava a prenderli i capel-
li?

«In Veneto e anche in Calabria. In 
bassa Italia compravo i capelli dai 
raccoglitori, che facevano già taglia-
re le trecce di 15 centimetri, le � lava-
no e facevano i � ltri per l’olio. Anda-
vo a Vibo Valenza, a Cremona, in Ve-
neto: viaggiavo in treno! I capelli più 
belli li recuperavo nel nord dell’Ita-
lia. Ricordo quando vivevo a Tori-
no, e di auto ne vedevo tre o quattro 
al giorno, al massimo … La prima 
auto che ho comprato è stata una 
“600”, di seconda mano, nel 1965. 
In Provenza non avevo dif� coltà, là 

mi trovavo bene: c’erano tanti nostri 
emigrati e la gente parlava a “nostro 
modo”».

I capelli che lei comprava dove 
andavano a � nire?

«I più belli, i più � ni li vendevo in 
Inghilterra. I capelli “da battaglia”, 
negli Stati Uniti».

Il rapporto con le donne come 
era?

«Ah, non lo nascondo, agli ini-
zi era dif� cile. Le donne il più delle 
volte, di nascosto, vendevano solo la 
parte dei capelli al centro della nu-
ca, così gli uomini non se ne accor-
gevano. In Veneto c’era ancora una 
grande miseria, dopo la guerra: ri-
cordo famiglie patriarcali, composte 
da 50-60 persone».

La Elva di una volta?
«Il paese era molto abitato. Ad El-

va vivevano allora 900 persone, qui 
a Serre c’erano due scuole, una al-
le Grange, un’altra a borgata Moli-
ni. I bambini erano tanti, poi dopo 
la guerra la gente è scesa in pianura, 
per lavorare in fabbrica. Qui quasi 
tutti facevano i contadini e tante fa-
miglie lavoravano i capelli. Quest’in-
verno eravamo in 22, in tutto il val-
lone».

Prima di arrivare al capello � nito 
e pulito, c’erano undici lavori da fare 
ed Ercole Pasero li elenca tutti, con 
grande precisione: «Prima si scarta-
vano. Poi si passavano sulla “carda”, 

poi con un coltello af� lato si tirava-
no; si facevano le mazzette, che ve-
nivano poi messe nella “carda”. I ca-
pelli poi si “tiravano”, si legavano in 
mazzette. Poi si lavavano con acqua, 
soda e sapone di Marsiglia: una vol-
ta puliti , andavano messi di nuovo 
nell’acqua, si s� lavano, si asciugava-
no e si facevano le mazzette …».

Come arrivavano a destinazio-
ne?

«Io incontravo gli americani a To-
rino, al Principe, che era l’albergo 
dei poveri diavoli! (Ercole ride diver-
tito, ndr): ne prendevano 50 o 100 
chili per volta, e li pagavano subi-
to».

Perché lei è innamorato di Elva?
«Perché è un posto magnifico, è 

una favola. La meraviglia della � ori-
tura, i boschi, i nostri monti, gli af-
freschi della chiesa, che la gente vie-
ne a vedere da ogni angolo del mon-
do! Le montagne le ho salite tutte, 
oggi purtroppo le gambe non me lo 
consentono più».

Il pane quando lo facevate?
«Lo si faceva ai Santi, una volta 

all’anno. Si accendeva il forno e poi, 
a turno, le famiglie lo cuocevano. Si 
conservava tutto l’anno, lo tagliava-
mo con “lou gral”, il nostro era un 
pane di segale buono».

Ricorda qualche parroco?
«Don Marchisio, prima della guer-

ra: era originario di Acceglio, un 

prete alla buona. Don Fusero: un 
tipo simpatico, passavamo le not-
ti insieme in canonica a discutere, 
era un piacere ragionare con lui, ci 
trovavamo tutte le sere a parlare … 
Don Sandro Barra, morto in un in-
cidente sulla strada del vallone, lo ri-
cordo con grande piacere ed affetto. 
Oggi i preti non ci sono più, sono re-
stati in pochi, e per il paese questo 
non è positivo».

I rapporti tra la gente come sono 
cambiati?

«Una volta c’erano meno soldi, ma 
più solidarietà. I troppi soldi han-
no rovinato i rapporti fra le persone. 
Vedo nero il futuro di Elva». 

Il segreto per essere felici?
«Imparare ad accontentar-

si. Quando uno ha la salute e quat-
tro soldi per mangiare, non dovreb-
be lamentarsi. La vita è fatta di mo-
menti, quelli belli si ricordano di 
più».

Lei crede in Dio?
 «Sì, e penso che le cose brutte che 

accadono nel mondo, succedono 
per colpa dell’uomo».

Potesse rivivere un’altra volta?
«Farei di nuovo il “caviè”, vorrei 

rivivere a Elva, ma mi sposerei. Oggi 
mi spaventa il dolore, non la morte. 
Spero di chiudere gli occhi per sem-
pre qui, addormentandomi di sera 
per non svegliarmi più al mattino». 

Alberto Burzio

Incontro-intervsita con Orwin Avalon, esperto e studioso di psicomorfologia e di psicogenealogia

Nell’epoca di cambiamenti in cui viviamo, abbiamo
bisogno di conoscere meglio noi stessi e gli altri

Potessi rivivere un’altra volta rifarei il cavié e vorrei rivivere a Elva. “Una volta c’erano meno soldi ma più solidarietà. I troppi soldi hanno rovinato i rapporti tra le persone”

Ercole Pasero di Elva, classe 1927, “Meglio fare il caviè che lavorare in banca!”
L’ultimo raccoglitore di capelli racconta la sua vita, il suo lavoro, i suoi sogni
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coledì 16 settembre alle ore
21, presso la libreria Sognali-
bro per la presentazione del
suo ultimo libro, “Il potere in-
�nito del vero Amore”.

Giovedì 17 settembre, dal-
le 20 alle 22, alla “Ciciu Lo-
canda” di Villar San Costan-
zo presenterà  la meditazione.
La serata è gratuita, occorre la
prenotazione.

Per adesioni: Stefania 339
355 35 25   -  orwincuneo@
gmail.com

E’ stato l’ultimo “caviè” di Elva,
Ercole Pasero, «nato per sbaglio a
Torino il 25 maggio 1927, ma io so-
no di Elva così come lo erano i miei
genitori». Oggi vive nella sua casa di
Elva e sottolinea che «a mia nipote 
Marisa, che mi segue con mille at-
tenzioni, io devo molto! Se non fos-
se per lei, sarei già �nito alla Casa di
riposo».

Pasero ha vissuto prima a Torino,
poi a Saluzzo e negli ultimi anni nel-
lo splendido paese della valle Maira,
stabilmente.

Quando era bambino, con cosa
giocava?

«Allora c’erano i birilli e le �guri-
ne … noi bambini facevamo giochi 
semplicissimi. Mia madre si chia-
mava Caterina Dao, mio padre Gia-
como. Abitavamo in borgata Mar-
tini, dove allora vivevano 12 fami-
glie».

Lei non si è sposato e non ha
perciò dei �gli. Questo le pesa?

«A dire la verità, sì. Per fortuna,
vivo insieme ai miei nipoti, che mi
vogliono bene. Ma, lo dico a tutti,
non sposarmi è stato un peccato!».

Ercole Pasero faceva il commer-
ciante di capelli umani, �no agli an-
ni ’80. Una tradizione di famiglia,
ereditata dal padre: «Io sono nato in
mezzo ai capelli, le donne allora rac-
coglievano i capelli caduti in un sac-
chetto di tela, e noi passavamo ogni

sei mesi od una volta all’anno, per
raccoglierli … io ho iniziato a segui-
re mio padre, dopo aver fatto Ragio-
neria, ma era più redditizio il me-
stiere di mio padre!».

Dove andava a prenderli i capel-
li?

«In Veneto e anche in Calabria. In
bassa Italia compravo i capelli dai
raccoglitori, che facevano già taglia-
re le trecce di 15 centimetri, le �lava-
no e facevano i �ltri per l’olio. Anda-
vo a Vibo Valenza, a Cremona, in Ve-
neto: viaggiavo in treno! I capelli più
belli li recuperavo nel nord dell’Ita-
lia. Ricordo quando vivevo a Tori-
no, e di auto ne vedevo tre o quattro
al giorno, al massimo … La prima
auto che ho comprato è stata una
“600”, di seconda mano, nel 1965.
In Provenza non avevo dif�coltà, là

mi trovavo bene: c’erano tanti nostri
emigrati e la gente parlava a “nostro
modo”».

I capelli che lei comprava dove
andavano a �nire?

«I più belli, i più �ni li vendevo in
Inghilterra. I capelli “da battaglia”,
negli Stati Uniti».

Il rapporto con le donne come
era?

«Ah, non lo nascondo, agli ini-
zi era dif�cile. Le donne il più delle
volte, di nascosto, vendevano solo la
parte dei capelli al centro della nu-
ca, così gli uomini non se ne accor-
gevano. In Veneto c’era ancora una
grande miseria, dopo la guerra: ri-
cordo famiglie patriarcali, composte
da 50-60 persone».

La Elva di una volta?
«Il paese era molto abitato. Ad El-

va vivevano allora 900 persone, qui
a Serre c’erano due scuole, una al-
le Grange, un’altra a borgata Moli-
ni. I bambini erano tanti, poi dopo
la guerra la gente è scesa in pianura,
per lavorare in fabbrica. Qui quasi
tutti facevano i contadini e tante fa-
miglie lavoravano i capelli. Quest’in-
verno eravamo in 22, in tutto il val-
lone».

Prima di arrivare al capello �nito
e pulito, c’erano undici lavori da fare
ed Ercole Pasero li elenca tutti, con
grande precisione: «Prima si scarta-
vano. Poi si passavano sulla “carda”,

poi con un coltello af�lato si tirava-
no; si facevano le mazzette, che ve-
nivano poi messe nella “carda”. I ca-
pelli poi si “tiravano”, si legavano in
mazzette. Poi si lavavano con acqua,
soda e sapone di Marsiglia: una vol-
ta puliti , andavano messi di nuovo
nell’acqua, si s�lavano, si asciugava-
no e si facevano le mazzette …».

Come arrivavano a destinazio-
ne?

«Io incontravo gli americani a To-
rino, al Principe, che era l’albergo
dei poveri diavoli! (Ercole ride diver-
tito, ndr): ne prendevano 50 o 100
chili per volta, e li pagavano subi-
to».

Perché lei è innamorato di Elva?
«Perché è un posto magnifico, è

una favola. La meraviglia della �ori-
tura, i boschi, i nostri monti, gli af-
freschi della chiesa, che la gente vie-
ne a vedere da ogni angolo del mon-
do! Le montagne le ho salite tutte,
oggi purtroppo le gambe non me lo
consentono più».

Il pane quando lo facevate?
«Lo si faceva ai Santi, una volta

all’anno. Si accendeva il forno e poi,
a turno, le famiglie lo cuocevano. Si
conservava tutto l’anno, lo tagliava-
mo con “lou gral”, il nostro era un
pane di segale buono».

Ricorda qualche parroco?
«Don Marchisio, prima della guer-

ra: era originario di Acceglio, un

prete alla buona. Don Fusero: un
tipo simpatico, passavamo le not-
ti insieme in canonica a discutere,
era un piacere ragionare con lui, ci
trovavamo tutte le sere a parlare …
Don Sandro Barra, morto in un in-
cidente sulla strada del vallone, lo ri-
cordo con grande piacere ed affetto.
Oggi i preti non ci sono più, sono re-
stati in pochi, e per il paese questo
non è positivo».

I rapporti tra la gente come sono
cambiati?

«Una volta c’erano meno soldi, ma
più solidarietà. I troppi soldi han-
no rovinato i rapporti fra le persone.
Vedo nero il futuro di Elva».

Il segreto per essere felici?
«Imparare ad accontentar-

si. Quando uno ha la salute e quat-
tro soldi per mangiare, non dovreb-
be lamentarsi. La vita è fatta di mo-
menti, quelli belli si ricordano di
più».

Lei crede in Dio?
 «Sì, e penso che le cose brutte che

accadono nel mondo, succedono
per colpa dell’uomo».

Potesse rivivere un’altra volta?
«Farei di nuovo il “caviè”, vorrei

rivivere a Elva, ma mi sposerei. Oggi
mi spaventa il dolore, non la morte.
Spero di chiudere gli occhi per sem-
pre qui, addormentandomi di sera
per non svegliarmi più al mattino».

Alberto Burzio

Incontro-intervsita con Orwin Avalon, esperto e studioso di psicomorfologia e di psicogenealogia

Nell’epoca di cambiamenti in cui viviamo, abbiamo
bisogno di conoscere meglio noi stessi e gli altri

Potessi rivivere un’altra volta rifarei il cavié e vorrei rivivere a Elva. “Una volta c’erano meno soldi ma più solidarietà. I troppi soldi hanno rovinato i rapporti tra le persone”

Ercole Pasero di Elva, classe 1927, “Meglio fare il caviè che lavorare in banca!”
L’ultimo raccoglitore di capelli racconta la sua vita, il suo lavoro, i suoi sogni
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